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Un centro per l’archeologia al Lazzaretto
Vecchio

Dell’ipotesi di un Museo archeologico della
Laguna e della città di Venezia nell’Isola del
Lazzaretto Vecchio si discute ormai da diversi
anni. Come è noto non si tratta di realizzare un
museo che contenga collezioni archeologiche
“classiche”, quanto di dare vita ad una strut-
tura espositiva capace di descrivere la storia
naturale ed umana dell’insediamento lagu-
nare attraverso i diversissimi materiali porta-
ti alla luce nei circa 500 siti, sparsi da Torcello
fino a Chioggia, e sino ad ora mappati.
In questo senso gli orizzonti disciplinari di
riferimento sui quali si fonda il progetto
museografico vanno dall’archeologia in
ambiente umido e subacqueo, alla storia urba-
na e ambientale, dall’archeologia del paesag-
gio, alla paleoecologia e alla geomorfologia.
Una sezione significativa dovrebbe inoltre

essere occupata dal Lazzaretto stesso sia come
esempio storico di struttura sanitaria (prima in
Europa dedicata esclusivamente ai malati di
peste), sia come eccezionale “deposito” di
materiali antropologici in grado di fornire
informazioni sull’umanità che popolava, nei
secoli, la città di Venezia.

L’ipotesi di lavoro sviluppata all’interno dei
due Laboratori nei due anni accademici, (di cui
la presente mostra raccoglie solo 16 dei circa
90 lavori eseguiti) consiste nella trasforma-
zione dell’isola del Lazzaretto non solo e non
semplicemente in un museo archeologico, ma
in un più complesso centro per l’archeologia
che affianchi alla funzione espositiva tradi-
zionalmente articolata in spazi per mostre per-
manenti e temporanee, oltre ai necessari ser-
vizi ai visitatori (bar, ristorante, bookshop),
anche un auditorium, laboratori di ricerca e
restauro, una biblioteca tematica e alloggi

da destinare all’accoglienza di ricercatori o stu-
denti. Tutto ciò nell’obbiettivo di rendere l’i-
sola una delle mete di uso turistico dilatato
dello spazio lagunare, ma anche un luogo di
lavoro, di produzione scientifica ed intellet-
tuale e, non ultimo, di residenza (pur se tem-
poranea).

L’isola del Lazzaretto si estende oggi su di una
superficie complessiva di 25.000mq con edi-
fici che per caratteristiche architettoniche, edi-
lizie e tipologiche, si differenziano anche in
modo consistente e che necessitano di inter-
venti di recupero e trasformazione molto mira-
ti (al proposito si è assunto come punto di
partenza del lavoro lo stato di fatto dell’isola
antecedente ai recenti restauri operati dal
Magistrato alle Acque).
La superficie di circa 8.400 mq dei fabbricati
oggi esistenti può nel complesso già risulta-
re sufficiente ad accogliere le diverse funzio-

ni ipotizzate, tuttavia si sono lasciati liberi gli
studenti di sviluppare soluzioni che prevedes-
sero incrementi diversi delle quantità edili-
zie. Il programma funzionale e in particolare
il suo dimensionamento è stato perciò assun-
to come dato altamente operabile dal pro-
getto stesso in funzione di una compiuta solu-
zione architettonica della micro-urbanità del-
l’isola e dell’espressione di nuovi principi di
consapevolezza e sostenibilità ambientale.
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Il progetto necessario
Stefano Rocchetto

“La bellezza non può essere programmata,
essendo sempre l’effetto secondario di altre
ricerche spesso molto normali” (Iosif Brodskij,
Fondamenta degli incurabili, Adelphi, Milano
1991)
Parto da questa, a mio parere illuminante,
frase di Brodskij perchè credo che il fascino
di Venezia, la sua bellezza, non possano esse-
re spiegate se non si accetta il fatto che oltre
ai monumenti straordinari c’è un sistema
insediativo complesso che si è determinato
nel tempo attraverso una cultura materiale
costituita da regole non scritte, da soluzioni
empiriche che di volta in volta offrono occa-
sioni di riflessione sulla forma architettoni-
ca di luoghi, di spazi, di edifici, di paesaggi.
Sotto l’apparente naturalità della laguna
veneziana si nasconde un sofisticato inter-
vento tecnologico che il Sabbadino definiva
“conservar la natura con l’arte”.
Il processo di colonizzazione e antropizzazio-
ne della laguna, che si è protratto sino a tutti
gli anni ’60 del secolo scorso, si è realizzato
con l’interramento delle “sacche”, l’argina-
tura di aree di basso fondale o di barene, col-
mate poi con i materiali di risulta o di esca-
vo dei rii. Il sistema di isole rappresentava,
storicamente, un organismo molto articola-
to e diversi gruppi di isole avevano un ruolo
specializzato nel complesso sistema insedia-
tivo lagunare.
Tra l’XI° e il XIII° secolo si determinano i primi
insediamenti conventuali in laguna, alcune
isole erano poste lungo i canali interni e
erano luoghi di approdo e di sosta per la navi-
gazione interna lungo le principali direttrici:
San Secondo verso Mestre, San Giorgio in
Alga al Brenta attraverso Fusina, Santo Spirito
a Malamocco, San Giacomo in Paludo a
Treviso.
Alcune collocate in prossimità delle bocche di
porto erano poste a difesa degli stessi, alcune
hanno forma ottagonale (ottagoni) o pre-
sentano un fortilizio a forma ottagonale
come Poveglia. Altre isole costituivano la dife-
sa verso terra e, specialmente nel 19° seco-
lo, hanno ospitato batterie di artiglieria o
depositi di polvere da sparo.
Gran parte delle isole originariamente ospi-
tavano conventi, alcune delle quali ancora
oggi sono abitate da monaci: San Cristoforo
- San Michele (dal 1837 cimitero cittadino,
dove visse Fra’ Mauro dell’ordine dei
Camaldolesi che realizzò attorno al 1450 il
mappamondo, vera e propria meraviglia del-
l’epoca), San Francesco del Deserto, San
Lazzaro degli Armeni.
In queste isole si può ancora vedere il tipo
claustrale originario. Strutture chiuse da mura
in laterizio e caratterizzate da una fitta vege-
tazione, hanno un unico elemento di media-
zione con l’esterno: il viale, d’acqua a San
Lazzaro di terra a San Francesco, che intro-
duce il visitatore verso il cuore dell’isola, il
chiostro, centro della composizione e il luogo
principale del complesso architettonico
anche dal punto di vista funzionale.
Alcune delle isole conventuali sono diventa-
te nel tempo, ospizi, lazzaretti, strutture ospe-
daliere. Soprattutto quelle situate tra il Lido
e riva degli Schiavoni disposte lungo i cana-
li di ingresso ai porti di Malamocco e del
Lido: il Lazzaretto Nuovo a nord-est, il
Lazzaretto Vecchio con, in epoche più recen-
ti, San Servolo, San Clemente e Le Grazie a
sud-ovest, vengono a costituire una vera e
propria cintura sanitaria attorno alla città.
Assieme a Venezia e alle isole maggiori
(Murano, Burano, Torcello) e agli insedia-
menti sui lidi (Sant’Erasmo, Lido, Malamocco,
Pellestrina), le isole minori della laguna costi-
tuiscono il complesso sistema insediativo
lagunare, esse non sono delle semplici “pros-
simità spaziali” ma non sono nemmeno delle
entità tra loro separate, appartengono ad
uno spazio significante e la laguna non è un

semplice supporto fisico, essa non divide né
unisce è “il luogo comune” (fisico, culturale,
linguistico) condiviso dall’intero insediamen-
to. Abbiamo ritenuto che l’esperienza didat-
tica di un Laboratorio di progettazione inte-
grato con altre discipline del progetto, quali il
Restauro soprattutto, ma anche Tecnologia
e Impianti, ci imponesse una grande caute-
la nel rapporto con gli elementi architetto-
nici esistenti ma anche una ferma “opposi-
zione” a tutte le possibili “tentazioni stilisti-
che” che come scrive V. Gregotti “Non è faci-
le sfuggire, quando si parla di contesto, a que-
gli atteggiamenti che ricercano “uno spirito
del luogo” purificato di ogni dialettica e con-
traddizione storica, riferito e fissato in un
momento ritenuto topico dello sviluppo di
quel contesto: una specie di analogia imma-
ginaria del luogo”. (cifr. V.Gregotti, Venezia
città della nuova modernità, in Rassegna 22
– Venezia città del moderno).Per questo moti-
vo abbiamo voluto indicare soprattutto alcu-
ni passaggi logici attraverso i quali definire
un possibile approccio al problema.
Si è ritenuto di formulare giudizi sull’esisten-
te a partire da una lettura che vede il siste-
ma insediativo veneziano come un insieme
molto forte di differenze. Differenze che nel
progetto di volta in volta definiscono e resti-
tuiscono il carattere specifico di ognuna delle
parti di cui esso è costituito.
A questo riguardo pensiamo sia decisiva la
precisione del modo di collocarsi, ovvero di
radicarsi al suolo, del progetto nella sua tota-
lità e nel rapporto tra l’esistente reinterpre-
tato e i nuovi volumi, perché oltre che esse-
re il primo e più importante principio di tra-
sformazione è anche procedura di descrizione
e giudizio nei confronti della storia e le carat-
teristiche singolari di quello specifico luogo
e del suo trasformarsi nel tempo, introdu-
cendo con il progetto nuovi o ritrovati principi
di gerarchia e di selezione secondo cui poter
ri-ordinare elementi trovati e riconosciuti.
Abbiamo orientato lo studente a non ricor-
rere a leggi astratte, a geometrie assolute
convinti che in un luogo così complesso e
fragile allo stesso tempo si debbano cercare
“costellazioni di verità limitate e specifiche,
che fanno di questa condizione di debolez-
za di pensiero anziché una rinuncia, per ogni
situazione, il proprio dover essere, che fissa
per ogni luogo attraverso l’azione progettua-
le uno specifico terreno costantemente da
ridefinire”. (cifr. C. Magnani e P. Val, Vedere
piccolo, in Rassegna 22 – Venezia città del
moderno). In questo senso vanno intesi i cin-
que temi progettuali che si ritrovano, varia-
mente approfonditi, in tutti i lavori: il siste-
ma degli approdi; l’isola dell’ortaglia o della
polvere; il chiostro, ovvero la spazio centrale
dove si confrontano due principi insediativi:
quello delle tese, a pettine, e quello del com-
plesso claustrale più rappresentativo; il siste-
ma dei bordi, in special modo quello verso
Venezia; gli edifici delle tese, e il loro riuti-
lizzo e la loro trasformazione.
Nelle isole lagunari, la strutturazione dei luo-
ghi appare più semplice che a Venezia.
È più facile leggere i modi che hanno guida-
to la crescita di questi insediamenti e le modi-
ficazioni che si sono susseguite, all’interno
di un preciso quanto rigoroso complesso
sistema di modi costitutivi che legano le
diverse isole con la geografia, il programma,
la storia.
Queste considerazioni non devono essere
fraintese: il processo di recupero e rivitaliz-
zazione di un sito necessita di un progetto
di architettura, senza il quale un program-
ma di conservazione e di consolidamento dei
manufatti esistenti e un nuovo assetto fun-
zionale (ciò che sinora è stato approntato per
l’isola del Lazzaretto Vecchio), non sono suf-
ficienti a cogliere le opportunità offerte dai
luoghi, perché è solo per mezzo del proget-
to e delle modificazioni-trasformazioni che
induce, che un’area, un sito archeologico,
possono diventare strategici e stabilire nuove
e più ricche relazioni con il contesto genera-
le.

mente strutturata), la terza appare molto più
incerta e indefinita in conseguenza delle
demolizioni della chiesa dedicata a Santa
Maria di Nazareth e del suo campanile, della
Contumacia alle Case Rosse e di metà del
chiostro che hanno prodotto un vuoto di dif-
ficile interpretazione. Rispetto all’incompiu-
tezza di questa parte dell’isola abbiamo ten-
tato di sviluppare almeno due atteggiamen-
ti diversi.
Il primo è stato quello di forzare la costru-
zione (o la ri-costruzione) di una sua unità
morfologica attraverso la riproposizione di
una nuova spazialità del chiostro o il tenta-
tivo di costruire nuove relazioni tra i corpi
rimasti isolati - la tezzetta, il chiostro, il prio-
rato - e tra loro e il perimetro dell’isola, nella
convinzione che ciò sia in grado di trattene-
re e rendere evidente la diversità tipologica
e di formazione di questa parte dell’isola
rispetto a quella dei “tesoni” che non solo è
successiva temporalmente, ma, come abbia-
mo visto, appare già chiara e formalmente
compiuta. È evidente che in questa ipotesi
lo spazio aperto tra il chiostro e i “tesoni” si
configura come distanza e pausa che rende
leggibili i due sistemi, la loro diversa forma-
zione e definizione tipologica. Se un tempo
esso era occupato da orti, diviso in ambiti
minori da recinti interni, mai percepibile nella
sua unità, ora esso deve conservare questa
sua neutralità ma in una dimensione di mag-
giore apertura e continuità e di fronte ad un
uso necessariamente pubblico.
Se il primo atteggiamento nasce dalla cer-
tezza del passato, il secondo si fonda sulla sua
perdita. Esso raccogliere le suggestioni, le
tracce, le tensioni che le rovine totali o par-
ziali degli edifici principali hanno aperto.
Come nota Alberto Ferlenga sono proprio le
separazioni e i traumi nei corpi degli edifici
che fanno emergere spesso nuove associa-
zioni, improvvise affinità, principi di meta-
morfosi che rappresentano la vita più auten-
tica e forse affascinante delle città. Le sin-
gole parti “sottratte a rapporti consequen-
ziali, svuotate dei caratteri simbolici, orna-
mentali o tecnici che regolavano il loro reci-
proco rapporto, acquisiscono spesso, ciascu-
na per sé, un’autonomia non prevista e por-
tatrice di sviluppi inediti” 2.
Come può succedere che “un corridoio ricor-
di una strada a tal punto da tornare a diven-
tarlo, che un salone si ritrovi piazza” così nel
Lazzaretto l’assenza della chiesa con la sua
facciata rivolta verso l’approdo principale
all’isola annulla la distinzione tra fronte e
retro e apre ad una possibile nuova gerar-
chizzazione degli spazi e degli accessi, mentre
quel che resta del chiostro, rivolgendosi verso
l’ampio prato che lo separa dai “tesoni”, ne
suggerisce una improvvisa trasformazione in
corte comune, in “campo” o comunque in uno
spazio privilegiato di relazione.
Tale vuoto può essere allora pensato come
il nuovo centro dell’isola; non più spazio neu-
tro, ma un luogo originario attorno al quale
le diverse parti dell’isola si riorganizzano:
come in una operazione di inversione del
tempo che rende fondante ciò che prima non
esisteva, le contumacie e i “tesoni”, il chiostro,
la “tezzetta”, i nuovi interventi cercano tutti
relazioni con questo centro, si definiscono
rispetto ad esso, lo sentono come spazio
necessario, nuovo elemento d’ordine.
In questo senso e in entrambi gli atteggia-
menti non vi è dubbio che il disegno degli
spazi sia importante almeno quanto quello
degli edifici, che ad essi sia affidato non solo
un ruolo di commento e aggettivazione, ma
spesso di vero e proprio elemento struttu-

rante. È rispetto a tale quadro generale che
si sono gradualmente definiti gli altri temi
affrontati dai progetti.
Certamente, gli aspetti legati alla definizio-
ne di una nuova accessibilità all’isola, il rap-
porto con i bordi, la necessità della loro con-
ferma ma anche del loro superamento, e
soprattutto il giudizio sui fabbricati esisten-
ti, la ricerca dei modo più appropriati della
trasformazione a partire dalla loro resisten-
za ad accogliere funzioni diverse da quelle per
cui sono nati ( ad esempio gli spazi espositi-
vi nei “tesoni”, l’auditorium nella Crozzola,
le abitazioni o la biblioteca nel chiostro e nel
Priorato). La conservazione delle fabbriche
storiche è stata letta allora non solo come
recupero di una testimonianza del passato,

ma come esercizio di utilizzo responsabile di
risorse esistenti, in cui la necessità del loro
restauro e recupero si confronta con la neces-
sità del nuovo non tanto, o non solo, di evi-
denziarsi e distinguersi, quanto irrinuncia-
bilmente di esserci. Per costruire una città
più ricca e complessa e, solo così, più soste-
nibile.

1 Marc Augè, Rovine e macerie. Il senso del
tempo, Bollati Boringhieri, 2004
2 Alberto Ferlenga, Separazioni, in “Casabella”
n. 717-718

Benedetto Bordone: pianta prospettica della
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il campanile duecentesco prima della sua demo-
lizione. Sullo sfondo il prospetto interno del
Chiostro

Dentro il tempo.
Progetti per l’isola del Lazzaretto Vecchio
Marco Ferrari

“I valori espressi da un’opera antica (…) non
sono più contemporanei: si sono deteriorati
non ci parlano più. L’opera racconta il suo
tempo, ma non lo racconta più in modo esau-
riente. Coloro che la contemplano oggi, quale
che sia la loro erudizione, non avranno mai
lo sguardo di chi la vide per la prima volta.
È questa mancanza, questo vuoto, questo
scarto fra la percezione scomparsa e la per-
cezione attuale che l’opera originale espri-
me oggi – scarto chiaramente assente nella
copia, che in un certo qual modo manca di
una mancanza (…) La percezione di questo
scarto fra due incertezze, fra due incompiu-
tezze è la ragione essenziale del nostro pia-
cere (…) La percezione di questo scarto è la
percezione stessa del tempo.” 1
In questo testo che porta Marc Augé alla
scoperta di un “tempo puro”, diverso da quel-
lo cronologico della storia e del restauro, l’an-
tropologo francese, non ci vuole insegnare
il lavoro di architetti, non ci sta dicendo come
intervenire nelle nostre città o come trasfor-
mare i nostri monumenti. Ciò non di meno
non possiamo trascurare che da queste
poche righe esce l’indicazione per un’atten-
zione necessaria quando si opera nell’esi-
stente a rallentare la nostra frenesia, a non
coprire con la sicurezza del nostro “mestie-
re” quelle pause e quelle mancanze che ine-
vitabilmente si producono nella vita degli
edifici. Esse sono spesso più significative
delle presenze o quantomeno sono altret-
tanto necessarie.
Noi sappiamo bene che la città deve però
continuare a vivere, deve crescere su se stes-
sa confrontandosi con un presente dove le
rovine (quelle rovine che la storia futura non
produrrà più, perché, come scrive ancora M.
Augé, “non ne ha più il tempo”) sono solo
una parte della sua complessa realtà, signi-
ficativa e parlante, ma pur sempre parte.
E’ probabile che i progetti sviluppati all’in-
terno del Laboratorio non arrivino a produr-
re soluzioni compiute, sintesi certe ed irre-
versibili di esigenze così divergenti; la spe-
ranza è che, almeno in alcuni di loro, quelle
assenze non siano state del tutto cancella-
te, che quelle mancanze restino mancanze,
che le loro fragilità riescano ancora a par-
larci dell’ambizione a quel “tempo puro”
sospeso tra passato e futuro.
L’isola del Lazzaretto Vecchio così come si pre-
senta nelle vedute di Visentini, Bernasconi
o Guardi alla fine del XVIII° secolo o all’ini-
zio del successivo, quando cioè raggiunge
la sua configurazione più avanzata, è il risul-
tato di un processo di costruzione niente
affatto unitario. Il lungo muro che perime-
tra l’isola, cela dietro la sua continuità fisi-
ca e materica un processo di trasformazione
che si è prodotto nel tempo per aggiunte suc-
cessive non solo di edifici, ma anche di vere
e proprie parti di isola. Ricordare quanto que-
sto processo sia tipico anche dell’evoluzio-
ne della struttura urbana della “Venezia mag-
giore”, può apparire scontato, ma è anche
utile per evidenziare come l’Isola del
Lazzareto costituisca, pur nella sua limitata
dimensione, un vero e proprio microrganismo
urbano in cui ritroviamo, con una forma forse
meno eclatante ma non per questo meno
chiara, stratificazioni, relazioni e sequenze
che appartengono a brani di città ben più
complessi ed estesi.
Osservando l’isola più da vicino, dal punto
di vista morfologico ed insediativo sono rico-
noscibili almeno tre parti distinte: l’Ortaglia,
il sistema dei “tesoni” chiusi dalla
Contumacia al Morer e dalla Contumacia alla
Crozzola ed infine lo spazio centrale un
tempo dominato dalla chiesa e dal chiostro
duecenteschi. Se le prime due parti sono
assolutamente chiare univocamente inter-
pretabili (la prima perchè completamente
vuota e la seconda perchè già sufficiente-


